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ROMA Niente documenti, solo un'in-
formativa piuttosto generica e una
conferma: il falso caso della compra-
vendita di uranio tra Niger e Iraq è
stato originato non da uno, ma da
più dossier disinformanti. Tutto qui.
Per il resto una difesa d'ufficio degli
apparati italiani, fatta in maniera pe-
rò così maldestra da esporre ancora
di più il Sismi alle critiche. Il tutto
mentre la Procura di Roma si accinge
a mandare la Digos a prelevare l'inte-
ro fascicolo sulla vicenda dell'uranio,
attualmente cu-
stodito negli ar-
chivi dei servizi
segreti italiani.

L'audizione
del sottosegreta-
rio alla presiden-
za del Consiglio,
Gianni Letta, è
stata davvero de-
ludente. Perché
il governo si è
presentato a ma-
ni vuote, nei fatti
impedendo al Comitato parlamenta-
re di controllo di svolgere appieno il
suo mandato. Così quando il parla-
mentare dei Ds, Giuseppe Caldarola,
ha chiesto al sottosegretario se e quan-
do i documenti sarebbero arrivati, il
rappresentante del governo ha rispo-
sto più o meno in questi termini:
adesso no, in seguito vedremo se si
creeranno le condizioni. Il che potreb-
be essere un espediente diplomatico
per rimandare tutto alle calende gre-
che, o per trasmettere la documenta-
zione fuori tempo massimo, renden-
do così inutile il lavoro del Copaco.
Ma Enzo Bianco, presidente del Co-
mitato, non ci sta: questa vicenda
non è una bolla di sapone.

Nel corso dell'audizione al Comi-
tato di controllo, Letta ha detto so-
stanzialmente due cose: che al mo-
mento non esistevano le condizioni
per consegnare i documenti. Ma che
comunque questi ultimi erano diver-
si da quelli di cui ancora ieri mattina
parlavano i giornali italiani, ossia del-
le lettere comprate da un diplomati-
co in servizio presso l'ambasciata del
Niger a Roma. Rispetto al primo pun-
to, cioè la mancata consegna dei do-
cumenti, il sottosegretario si è giustifi-
cato con il fatto che le operazioni so-
no tutt'altro che concluse; che ci so-
no accertamenti in atto ed attività

che riguardano anche altri servizi se-
greti. Inoltre c'è al momento l'esigen-
za di coprire l'identità delle fonti. In
pratica dietro l’attività del Sismi in
questo campo c'è il lavorio degli in-
formatori dell'ex VIII divisione, quel-
la che si occupava di attività di anti-
proliferazione. Evidentemente queste
fonti sono ancora attive e c’è la paura
di «bruciarle». Ma è del tutto eviden-
te che le motivazioni del governo reg-
gono fino ad un certo punto: ci sono

tutte le condizioni per consegnare al
Comitato tutti i documenti, prenden-
do nel contempo gli accorgimenti
per evitare che siano identificate le
fonti. Altrimenti il Copaco ha un'al-
tra strada: se Palazzo Chigi dovesse
fare ancora resistenze, si può acquisi-
re la documentazione dalla Procura
di Roma, come per casi analoghi è
accaduto in passato.

Letta ha ribadito che l'Italia non
ha trasmesso alcun documento e che,

comunque, documenti e lettere pub-
blicati in questi giorni dalla stampa,
non sono i materiali custoditi dal Si-
smi. Ossia: nel fascicolo aperto dal
servizio segreto militare ci sono altre
cose. E questo che vuol dire? Sempli-
cemente che l'ipotesi fatte da più par-
ti nei giorni scorsi sono fondate: lo
«scandalo» ha una origine multipla.
In altre parole, le indiscrezioni circo-
late sono sostanzialmente vere, ma
riguardano solo una parte dell' affai-
re. Nel senso che in questo gigantesco
abbaglio, ogni servizio ha messo la
sua parte di responsabilità. Ed è possi-
bile - si capirà in seguito - che le false

lettere siano sta-
te in qualche mo-
do accreditate da
altri documenti
di diversa prove-
nienza. Insom-
ma: si è creata
una gigantesca
rincorsa, nella
quale ogni mez-
za informazione,
attendibile o fal-
sa, ha finito con
l'essere letta co-

me una conferma a legittimare la bu-
fala.

Tra l'altro, c'è anche da capire se
l'affermazione del governo italiano in
base alla quale nessun documento sa-
rebbe stato comprato o trasmesso dal
Sismi agli altri servizi collegati sia del
tutto vera o no. Perché se davvero ci
fosse stata una trattativa a Roma per
l’acquisto di questo materiale, difficil-
mente altri servizi segreti «amici»
avrebbero potuto agire senza aver pre-
ventivamente informato gli 007 italia-
ni. Se ciò fosse avvenuto, si sarebbe
trattato di un'attività che avrebbe pro-
vocato un incidente diplomatico. Per
cui, se anche (è un'ipotesi) inglesi o
americani avessero direttamente trat-
tato il dossier, il Sismi avrebbe dovu-
to essere informato o potrebbe aver
svolto un ruolo indiretto. In altre pa-
role: se così fossero andate le cose,
dire che i servizi italiani non hanno
comprato, né trasmesso nulla, sareb-
be una mezza bugia.

Le ipotesi sono tante. E anche la
decisione del governo di attestarsi sul-
la linea della «bolla di sapone» senza
portare un solo documento - oltre a
mortificare il Parlamento - non farà
altro che far moltiplicare la ridda di
voci e di ipotesi. Proprio a danno dei
servizi segreti, che in teoria adesso il
governo dice di voler tutelare.

Il Copaco potrebbe chiedere
di avere il fascicolo
attraverso
la Procura di Roma
Enzo Bianco: non è
una bolla di sapone

‘‘Il rappresentante
dell’esecutivo

non ha fornito né certezze
né scadenze sulla possibilità
di consegnare nuovi dossier

al comitato parlamentare

La Nato non avrà un «ruolo significativo»
in Iraq. La conferma viene dal segretario
generale dell'Alleanza Atlantica, George
Robertson. «La Nato è già impegnata in
Iraq - ha detto l’ex ministro britannico -
non siamo in una fase in cui si prefigura
un nostro maggiore impegno in Iraq, so-
prattutto perchè stiamo tentando di con-
durre al meglio le missioni in cui siamo
già impegnati». Il riferimento è soprattut-
to all'Afghanistan, dove la Nato il mese
prossimo rileverà dalla Germania e dal-
l’Olanda il comando della forza internazio-
nale. Attualmente la Nato si limita a forni-
re appoggio logistico al contingente polac-
co che partecipa alla forza di stabilizzazio-
ne in Iraq, ma nel paese sono presenti altri
reparti appartenenti a paesi che aderisco-
no all’Alleanza Atlantica. Le affermazioni
di Robertson confermano le difficoltà de-
gli Stati Uniti nella gestione del dopoguer-
ra iracheno: il Senato americano, la setti-

mana scorsa, aveva chiesto l'invio di trup-
pe Nato e dell'Onu per rafforzare i contin-
genti anglo-americano e consentire un ri-
cambio di forze. Il no della Nato si somma
ai no della Francia e dell'India, cui Washin-
gton aveva chiesto un impegno diretto.

Robertson conferma dunque che, nei
piani della Nato, l’Afghanistan resta una
priorità. Il capo dell’Alleanza Atlantica ha
infatti aggiunto che l’Aleanza rimarrà a
Kabul «fino a quando la missione sarà
compiuta», e ha espresso questa posizione
nel corso di un colloquio con il ministro
degli esteri del governo afghano Abdullah
Abdullah. «Resteremo in Afghanistan fino
a quando il lavoro sarà fatto - ha aggiunto
- è un impegno a lungo termine e non
abbiamo l'intenzione di naufragare».

La Nato prenderà l'11 agosto il coman-
do della Forza internazionale di assistenza
alla sicurezza (Isaf), subentrando a Germa-
nia ed Olanda con l'obiettivo di aiutare le
autorità afghane a mantenere il controllo
della situazione nella capitale e nella sua
periferia.

La forza sotto comando Nato sarà co-
stituita, in maggioranza, da militari cana-
desi. Nel colloquio è stata esclusa nuova-
mente l’estensione della presenza Isaf ad
di fuori di Kabul.

‘‘

Nella bufala
dell’uranio giallo
che Saddam voleva
acquistare ci sarebbe
più di un falso
dossier

La presidenza
del Consiglio ha
dichiarato di voler tener
segreti i documenti
per non bruciare
le fonti

Ormai è una guerra, meno spetta-
colare di quella finita ufficialmente
il primo maggio, ma non meno
sanguinosa e soprattutto sempre
più estesa. L’elenco dei caduti ame-
ricani si allunga ancora (un soldato
è rimasto ucciso ieri ed altri due
feriti nel corso dell’ennesimo ag-
guato non lontano da Baghdad)
mentre la guerriglia delle milizie
pro-Saddam alza il tiro e dimostra
un’imprevedibile pericolosità. Un
aereo cargo statunitense, che stava
atterrando ieri mattina all’aeropor-
to della capitale, è stato fiorato da
un missile terra-aria. Il pilota del-
l’Hercules C-130 (dotato di stru-
mentazioni in grado avvertire le mi-
nacce) ha compiuto una manovra
ed è uscito a planare sulla pista sen-
za conseguenze. Il comando Usa
ha confermato l’accaduto senza for-
nire altri particolari.

Il segnale è tuttavia inquietante
per i capi militari delle forze di oc-
cupazione, aggredite innumerevoli
volte lungo le strade di Baghdad o
nelle province vicine, ma che ora
debbono vigilare e sventare possibi-
li attentati in grande stile che i grup-
pi clandestini hanno più volte an-
nunciato. L’ennesimo agguato
(che porta a 147 il numero delle
vittime americane in combattimen-
to, pari a quello della guerra del
Golfo del 1991) è avvenuto lungo
l’autostrada che conduce ad ovest
di Baghdad, in direzione di Abu
Gharib. Una bomba, nascosta tra i
rottami di un mezzo iracheno di-
strutto nel corso della guerra, è
esplosa al passaggio di una colonna
di camion americani. Un soldato è
morto, altri sono stati colpiti dalle

schegge. Vedendo il camion che
bruciava i militari sono scesi dai
mezzi ed alcuni di loro hanno ini-
ziato a sparare all’impazzata con-
tro i cespugli e i rottami. Il nervosi-
smo, la tensione e la stanchezza
che si stanno diffondendo tra le
truppe Usa vengono incrementate
dalle ostilità che si ripetono sem-
pre più frequentemente.

Assalti e sparatorie sono avve-
nuti nuovamente a Ramadi e Fal-
luja, centri situati ad ovest della ca-
pitale a conferma del fatto che un
ampio triangolo in direzione della
Giordania e delle regioni curde è

sfuggito al controllo delle forze di
occupazione. Le rappresaglie dei
guerriglieri coinvolgono anche gli
iracheni che hanno deciso di colla-
borare con gli americani. A Hadi-
thah, una cittadina dell’Iraq occi-
dentale, sono stati assassinati il sin-
daco, recentemente eletto, e uno
dei suoi figli.

Gli americani reagiscono all’on-
data di violenza intensificando la
repressione e i rastrellamenti. Ne-
gli ultimi giorni i soldati hanno ar-
restato ben 400 iracheni, 38 delle
quali - sostiene il comando - sono
influenti ex-dirigenti del partito

Baath. Quanto accade in Iraq non
solo sta sfiancando le truppe, ma
sta anche alimentando le polemi-
che negli Stati Uniti. Uno dei candi-
dati alla Convention democratica,
il senatore John Kerry, ha usato
ieri toni finora sconosciuti per criti-
care l’operato di Bush e si è schiera-
to senza mezzi termini per la fine
dell’occupazione dell’Iraq. «Noi -
ha detto nel corso di un’intervista
televisiva - non dobbiamo dare
l’impressione di un’occupazione
militare in Iraq. Dobbiamo proteg-
gere i nostri soldati, l'amministra-
zione deve fare ciò che doveva fare
fin dall’inizio, cioè rivolgersi alle
Nazioni Unite». Kerry ha anche ri-
cordato di aver combattuto in Viet-
nam e gli errori compiuti in quella
sfortunata guerra per gli Stati Uni-
ti. Anche i fanti della terza divisio-
ne, intervistati dalle agenzie di
stampa internazionali, lamentano
la lunga permanenza in Iraq, inizia-
no a paragonare la spedizione a Ba-
ghdad al conflitto del Vietnam e
lanciano invettive contro i capi del
Pentagono. Nel corso del program-
ma della Abc «good morning Ame-
rica» alcuni militari si sono spinti
addirittura a chiedere le dimissioni
di Rumsfeld. I soldati della terza
divisione sono stati i primi a giun-
gere a Baghdad ed alcuni di loro
sono in campo ormai da sei mesi.
Le proteste rischiano di scuotere
l’amministrazione Bush. Centinaia
di mogli di soldati hanno scritto
indignate lettere a deputati e sena-
tori criticando aspramente l’ammi-
nistrazione Bush che ha deciso di
rinviare il rientro dei fanti.

t.fon.

‘‘

È morto il compagno

ALFIO GUIDI
Lo annunciano con dolore i compa-
gni della 35ª Sezione Democratici di
Sinistra, via Montanaro 8 bis, della
6ª Unione Nord di Torino e quanti
lo hanno conosciuto in vita, nel lavo-
ro, nell’appassionato e disinteressato
impegno quotidiano per un mondo
più giusto. Alla famiglia le più senti-
te condoglianze. I funerali venerdì
18, ore 10, presso la Chiesa della Pa-
ce di Torino, corso G. Cesare 80.

I compagni della Federazione Ds di
Cuneo piangono la scomparsa di

MARILENA DE MARCHI
compagna che per lunghi anni è sta-
ta preziosa collaboratrice degli orga-
nismi provinciali del partito, lavo-
rando con passione e totale dedizio-
ne.
Cuneo, 16 luglio 2003

I Democratici di sinistra di Creval-
core esprimono il loro profondo
cordoglio, unitamente alla famiglia
per la scomparsa del compagno

ALCIDE ZACCARIA
Crevalcore (Bo), 17 luglio 2003

Robertson: la Nato
non andrà in Iraq

‘‘

Caso Niger, il governo non dà le carte
Il sottosegretario Letta difende il Sismi: con quel falso dossier non c’entra, abbiamo altri documenti

Il nuovo governo afghano riapre le scuole, ma la
povertà le richiude: a causa della crisi economica e la
conseguente mancanza di fondi verranno chiusi 180
istituti scolastici nel nord dell’Afghanistan. Lo ha
annunciato il ministero dell’istruzione afghano per
bocca di Yousyf Rahmani, responsabile dell’istruzione
per la provincia settentrionale di Balkh. Vengono
dunque più che dimezzate le attuali 346 scuole della
provincia, che ospitano oltre 170.000 allievi. Inoltre
circa 4.000 professori su 6.000 verranno licenziati,
mentre gli studenti dovranno spostarsi negli istituti

rimasti aperti per proseguire i loro studi. Rischia così di
vanificarsi il programma di scolarizzazione del governo
Karzai con il sostegno di alcune organizzazioni
umanitarie. L’Unicef in particolare ha in programma
un investimento di oltre 15 milioni di dollari per la
riapertura entro la fine dell’anno di 210 istituti.
L’emergenza scolastica è apparsa in tutta la sua gravità
dopo la caduta del regime dei Talebani: delle 7.000
scuole presenti nel paese più del 30% sono state
danneggiate dalla guerra, e tuttora solo il 40% dispone
di servizi igienici adeguati.

risposta a Bush

Missile sfiora un aereo Usa nel cielo di Baghdad
L’Hercules è atterrato senza conseguenze. Un altro soldato ucciso in un agguato. Il democratico Kerry: ritiriamoci

Soldati
americani

soccorrono un
commilitone

ferito

Afghanistan, per mancanza di fondi chiuse 180 scuole
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